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Approfondimenti

L'uso  sostenibile  delle  risorse  idriche  in  ambito  produttivo
VV..  RRiiggaannttii  ((**))
(*) Docente nell’Università di Pavia - riganti@unipv.it 

11..IInnttrroodduuzziioonnee
L'Agenzia Europea dell'ambiente presta particolare
attenzione all'uso sostenibile delle acque in Europa e ha
pubblicato e messo in rete un "Quaderno di valutazione
ambientale (n.7)" su stato, problemi e prospettive su tale
argomento.  Ci sembra utile prendere le mosse dalla
posizione dell'Agenzia esposta in quel documento. Per i
bisogni essenziali (bere, lavarsi e cucinare) sono necessa-
ri 5 L di acqua al giorno pro capite. Per una qualità di vita
ragionevole e un buon livello sanitario di comunità sono
necessari sino a 80 L circa al giorno procapite, per lavare
e per lo smaltimento dei rifiuti. Per generare e mantene-
re benessere è necessaria acqua per la pesca commer-
ciale, l'acquicoltura, l'agricoltura, la generazione di ener-
gia, l'industria, il trasporto e il turismo. In funzione del
clima, del grado di industrializzazione, delle caratteristi-
che colturali, possono essere necessari da 100 a più di
600 L al giorno procapite (mediamente, circa 150 L).
Inoltre, per scopi ricreativi è necessaria acqua per la
pesca sportiva, il nuoto e la navigazione. 
Gestire l'acqua significa "promuovere un uso sostenibile
delle risorse idriche, destinato a soddisfare il fabbisogno
attuale, senza compromettere la capacità per le future
generazioni di soddisfare al proprio." Questo richiede,
sostanzialmente, interventi a livello della fornitura: ad es.
con il reperimento di nuove fonti, con la riduzione delle
perdite, ecc. Ma anche gestione della domanda: ad es.
attraverso la tariffazione, la misurazione del consumo,
l'informazione,l'educazione, ecc.
Annualmente in media ogni abitante dell'Unione europea
dispone sino a 3.200 metri cubi di acqua, ma vengono pre-
levati solo 660 metri cubi. Il deflusso medio annuo delle
precipitazioni varia da oltre 3000 mm nella Norvegia occi-
dentale a meno di 25 mm nella Spagna centrale e meri-
dionale ed è di circa 100 mm su vaste zone dell'Europa
orientale. 

IInnoonnddaazziioonnii  ee  ssiicccciittàà
Le fluttuazioni stagionali dei fiumi e delle inondazioni
delle zone ripariali sono caratteristiche naturali dei corsi
d'acqua. Tuttavia, periodi prolungati di intense precipita-
zioni possono provocare inondazioni che sono all'origine
della perdita di vite umane e di ingenti danni alle pro-
prietà, specialmente nelle pianure alluvionali intensa-
mente sfruttate dall'uomo. Le modifiche umane dell'idro-
logia nell'ambito dei bacini imbriferi, dei letti dei corsi

d'acqua e delle pianure alluvionali possono influire signi-
ficativamente sulla portata e sulla durata delle inondazio-
ni. Le inondazioni sono la calamità naturale più comune in
Europa e, in termini di danni economici, la più costosa.
Nei loro confronti sono adottati due tipi di misure: 
(1) misure strutturali per il controllo delle piene (ad es.
bacini di ritenzione delle piene; zone per allagamenti con-
trollati; protezione del suolo e rimboschimento; incanala-
mento dei fiumi; argini di protezione nonché protezione e
pulizia dei letti dei fiumi, cunicoli di scarico di strade e fer-
rovie e ponti). 
(2) misure non strutturali (ad es. costruzione di protezio-
ni contro le inondazioni negli edifici; restrizioni allo svi-
luppo in pianure alluvionali mediante la pianificazione ter-
ritoriale controllata; sistemi di allarme preventivo e di
previsione delle inondazioni). 
Benché venga usato solo un quinto dell'acqua disponibile,
permangono dei problemi di risorse poiché l'acqua non è
equamente distribuita. Inoltre, tale valutazione non pren-
de in considerazione l'acqua necessaria al mantenimento
della vita acquatica, che riduce ulteriormente la quantità
a disposizione dell'uomo.

Negli ultimi anni si è evidenziata la vulnerabilità dei paesi
europei di fronte a scarse precipitazioni che provocano
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siccità, minore disponibilità di acqua, prosciugamento dei
fiumi e dei serbatoi e peggioramento della qualità dell'ac-
qua. Periodi di siccità prolungati o ricorrenti possono con-
tribuire alla desertificazione di aree caratterizzate da:
carenze periodiche d'acqua, sfruttamento eccessivo del-
l'acqua disponibile, vegetazione naturale modificata e
deteriorata, minore infiltrazione dell'acqua nel suolo,
aumento delle acque superficiali di ruscellamento, con
conseguente aumento dell'erosione del suolo o della qua-
lità dell'acqua. Nella maggior parte dei casi, i periodi di
siccità sono identificati troppo tardi rendendo inefficaci le
misure adottate. Sono necessari dei criteri chiari e coe-
renti per l'identificazione della siccità allo scopo di forni-
re le risposte adeguate per la gestione del sistema delle
risorse idriche. Tuttavia, l'attuale modellizzazione climati-
ca e idrologica non consente una previsione esatta dei
periodi di siccità e le direttive tecniche per la gestione del-
l'acqua in periodi di siccità sono tuttora scarse. 

22..  NNoorrmmaattiivvaa  iittaalliiaannaa
Per sopperire almeno in parte alla scarsità d'acqua si può
ricorrere a fonti di acqua alternative e non convenzionali,
ad es. desalinizzazione dell'acqua marina e riutilizzazione
delle acque reflue, che suppliscono alle scarse risorse
idriche in talune regioni dell'Europa meridionale. Tuttavia
il loro contributo generale in Europa è molto limitato. 
In Italia si è incentivata la riutilizzazione delle acque
reflue, pur consapevoli che non basteranno certo a sop-
perire alla scarsità d'acqua che caratterizza soprattutto
certe regioni meridionali e insulari.
Il d.lgsl. 152/2006, nella versione attualmente in vigore,
tratta del riutilizzo/riuso delle acque reflue in vari artico-
li.
- All'art. 99 recita:
"Riutilizzo dell'acqua.
Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con
proprio decreto, sentiti i Ministri delle politiche agricole e
forestali, della salute e delle attività produttive, detta le
norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue. 
Le regioni, nel rispetto dei principi della legislazione sta-
tale, e sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e
sui rifiuti, adottano norme e misure volte a favorire il rici-
clo dell'acqua e il riutilizzo delle acque reflue depurate."
Le norme tecniche dettate a livello ministeriale sono
quelle di cui al D.M. n. 185 del 12.06.2003, che verrà in
seguito illustrato. Si tenga presente che di riutilizzo si
parlava già nel d.lgsl. 152/1999. 

- All'art. 101 si dice:
"Criteri generali della disciplina degli scarichi.…..
10. Le Autorità competenti possono promuovere e stipu-
lare accordi e contratti di programma con soggetti econo-
mici interessati, al fine di favorire il risparmio idrico, il riu-
tilizzo delle acque di scarico e il recupero come materia
prima dei fanghi di depurazione, con la possibilità di ricor-

rere a strumenti economici, di stabilire agevolazioni in
materia di adempimenti amministrativi e di fissare, per le
sostanze ritenute utili, limiti agli scarichi in deroga alla
disciplina generale, nel rispetto comunque delle norme
comunitarie e delle misure necessarie al conseguimento
degli obiettivi di qualità... "
E' quindi prevista la possibilità di accordi fra pubblico e
privato, attraverso lo strumento dei contratti di program-
ma, per favorire il riutilizzo delle acque di scarico. 

L'art. 110 recita, a proposito di trattamento di rifiuti pres-
so impianti di trattamento delle acque reflue urbane, che
tale attività:
"…può essere consentita purché non sia compromesso il
possibile riutilizzo delle acque reflue e dei fanghi..."
Il riutilizzo (meglio, la possibilità di riutilizzo) viene quindi
privilegiato rispetto alla autorizzazione a trattare rifiuti
presso gli impianti di trattamento di acque reflue, attività
quest'ultima che assicura significativi introiti ai gestori. 

L'art. 154, in materia di tariffazione, prescrive che :
"… 3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul ter-
ritorio nazionale, con decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio, sono stabiliti i criteri generali
per la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di
concessione per l'utenza di acqua pubblica, tenendo
conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa e pre-
vedendo altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il
concessionario attui un riuso delle acque reimpiegando le
acque risultanti a valle del processo produttivo o di una
parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scari-
co con le medesime caratteristiche qualitative di quelle
prelevate."
E' quindi prevista una incentivazione economica per i con-
cessionari di acque pubbliche che, a valle del loro proces-
so produttivo, attui il riuso delle acque. 

33..  GGllii  iimmppiieegghhii
In linea di massima, le acque reflue trattate trovano
impiego, a livello mondiale, nel settore del consumo
umano, nel settore industriale e nel settore agricolo. E'
appena il caso di ricordare che il riutilizzo deve essere
preceduto dal recupero, che la normativa italiana defini-
sce come: 
"a) recupero: riqualificazione di un'acqua reflua, median-
te adeguato trattamento depurativo, al fine di renderla
adatta alla distribuzione per specifici riutilizzi "
mentre il riutilizzo è definito come: 
"d) riutilizzo: impiego di acqua reflua recuperata di deter-
minata qualità per specifica destinazione d'uso, per
mezzo di una rete di distribuzione, in parziale o totale
sostituzione di acqua superficiale o sotterranea"
La normativa alla quale bisogna far riferimento è il D.M.
Ambiente n. 185 del 12.06.2003, in G.U. n. 169 del 23-07-
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2003. 
Il decreto ministeriale elenca i possibili riutilizzi in Italia: 
"Le destinazioni d'uso ammissibili delle acque reflue
recuperate sono le seguenti: 
a) irriguo: per l'irrigazione di colture destinate sia alla
produzione di alimenti per il consumo umano ed animale
sia a fini non alimentari, nonché per l'irrigazione di aree
destinate al verde o ad attività ricreative o sportive; 
b) civile: per il lavaggio delle strade nei centri urbani; per
l'alimentazione dei sistemi di riscaldamento o raffredda-
mento; per l'alimentazione di reti duali di adduzione,
separate da quelle delle acque potabili, con esclusione
dell'utilizzazione diretta di tale acqua negli edifici a uso
civile, ad eccezione degli impianti di scarico nei servizi
igienici; 
c) industriale: come acqua antincendio, di processo, di
lavaggio e per i cicli termici dei processi industriali, con
l'esclusione degli usi che comportano un contatto tra le
acque reflue recuperate e gli alimenti o i prodotti farma-
ceutici e cosmetici." 
Sotto il profilo tecnico vi è la possibilità di trattare le acque
reflue depurandole fino al punto di farle rientrare nei limi-
ti di accettabilità previsti dal d. lgsl. 31/2001 relativo alle
acque destinate al consumo umano, ma anche prescin-
dendo dai relativi costi il dettato del D.M. 185/2003 e suc-
cessive integrazioni e modificazioni pone un divieto per
tale uso, in quanto non elenca l'uso idropotabile tra quel-
li consentiti (in Italia) per le acque reflue trattate. Rimane
la possibilità di riutilizzo delle acque reflue trattate per i
servizi igienici, forma di riutilizzo che viene già applicata
all'estero (per es., in Germania) in impianti anche condo-
miniali ma che non sembra aver trovato applicazione in
Italia. Sono altresì note forma di riutilizzo delle acque
reflue trattate anche per uso idropotabile negli U.S.A.,
tramite complessi trattamenti che comprendono anche
lagunaggi di lunga durata, e forme di riutilizzo in Israele
tramite ravvenamenti. Non mancano aziende italiane che,
operando a livello internazionale, propongono impianti
per ricavare da reflui idrici acque destinate al consumo
umano. 
La possibilità di utilizzare trattamenti a membrana apre
comunque nuove  prospettive tecniche a questo tipo di
riutilizzo. 
L'impiego e il reimpiego delle acque per uso industriale
può avvenire nell'ambito dei servizi generali di fabbrica
(circuiti di raffreddamento, caldaie, ecc.) oppure in pro-
cessi specifici, nei settori tessile, conciario, ecc. 
Per i riutilizzi diretti non vi sono standard di legge: il D.M.
Ambiente n. 185/2003 non stabilisce requisiti di qualità
per questa tipologia di reimpiego, se interno all'azienda. 
In questa sede va sottolineato che la scelta effettuata
dalle aziende in materia di fonte di approvvigionamento e
di eventuale ricorso al riciclo delle proprie acque o al
reimpiego di acque reflue depurate (ove ve ne sia la dispo-
nibilità) determinata, sostanzialmente, da considerazioni

economiche. 
Secondo L. Ranieri i costi di investimento per la costruzio-
ne degli impianti di trattamento nell'area di Prato variano
da 0,05 a 0,25 Euro/ metro cubo, in funzione della com-
plessità dell'impianto ed i costi di esercizio variano da 0,25
a 0,55 Euro/metro cubo. Non dissimili sono i costi di trat-
tamento valutati da G. Genon e M. C. Zanetti nell'area pie-
montese. Se si tiene conto del fatto che l'approvvigiona-
mento di acqua da pozzi o da corpi idrici superficiali ha un
costo intorno a 0,02 Euro/metro cubo appare evidente che
né gli agricoltori, né le industrie che attualmente si rivol-
gono a tali fonti di approvvigionamento possono avere
interesse al riutilizzo. Diverso il caso dell'approvvigiona-
mento da acquedotto, i cui costi sono solitamente com-
presi tra 0,5 e 0,8 Euro/metro cubo. Appare dunque evi-
dente che il riutilizzo industriale di acque reflue depurate,
ove sia ritenuto opportuno, in molte aree è legato a inter-
venti normativi che incidano sui costi di approvvigiona-
mento da altre fonti e/o al divieto di approvvigionamento
da fonti più nobili. 

IIll  rraavvvveennaammeennttoo  
E' ben noto l'utilizzo non solo idropotabile ma anche, a
maggior ragione, agricolo diretto delle acque presenti
nella falda, falda che può essere ravvenata sotto certe
condizioni: non mancano gli esempi italiani, di varia
dimensione e a diverso stadio di attuazione. 
Per citarne solo alcuni, ricordiamo il ravvenamento della
falda della Val di Cornia con le acque dell'omonimo fiume
in provincia di Livorno, il progettato sistema di ravvena-
mento della falda pratese, gli studi per il ravvenamento
del bacino del Reno in Emilia, gli interventi sul fiume
Tronto, ecc. 

GGllii  uussii  aaggrriiccoollii
Le acque provenienti da impianti di depurazione dei reflui
urbani possono essere impiegate per usi agricolturali se
rispettano i limiti della tabella contenuta nel decreto  D.M.
12-6-2003 n. 185. (Regolamento recante norme tecniche
per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell'artico-
lo 26, comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, pubbli-
cato nella Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 169). 
Una più recente norma (Decreto del Ministero dell'am-
biente e della tutela del territorio del 2 maggio 2006,
Norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue, ai sensi
dell'articolo 99, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, Gazz. Uff. n 108 dell'11 maggio 2006) differi-
sce ben poco da quella precedente, principalmente per i
limiti microbiologici; ma viene ritenuta non applicabile per
un vizio formale nella sua emanazione. E' quindi necessa-
rio seguire con attenzione l'evoluzione normativa, che
dovrà portare ad un chiarimento sul punto. 
Nel D.M. 185/2003 il limite di E. Coli a regime è fissato in
10 UFC/mL, mentre nel successivo D.M. del 2006, sotto
certe condizioni, è fissato a 100 UFC/mL. Ai fini compara-
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tivi, in figura riportiamo un confronto, sia pure non recen-
tissimo (ma non vi è motivo di ritenere che gli ordini di
grandezza siano molto variati) fra la carica di Coli nel
Ticino e quella di altri fiumi italiani (Po, Adige) (da: C.
Nurizzo, Considerazioni sul riuso irriguo degli effluenti
depurati in Italia); comunque, la tendenza  è verso un pro-
gressivo miglioramento. 

Un parametro critico per l'utilizzo agricolo è il SAR,
Sodium Adsorption Ratio.
Nelle acque superficiali (fiumi e bacini lacustri) il valore
del SAR è solitamente inferiore a 10 e rientra quindi nel
campo di piena accettabilità, anche se è sempre bene
effettuarne il controllo prima dell'impiego agronomico.
Diversa è la situazione per le acque in uscita dai depura-
tori delle acque reflue urbane. Queste acque hanno soli-
tamente un contenuto in ione idrogenocarbonato abba-
stanza significativo: lo ione idrogenocarbonato determi-
na, nel terreno, la precipitazione di parte del calcio e del
magnesio come carbonati e conseguentemente squilibra
il rapporto con il sodio, esaltandone l'effetto. Per com-
pensare nel calcolo questo effetto, si può introdurre nella
formula del SAR un parametro correttivo, pHc. 
Un altro parametro critico del quale si deve tener conto
nell'impiego in agricoltura di acque reflue depurate è la
concentrazione di boro, che il decreto fissa a 1 mg/L. 
Il boro è probabilmente l'elemento la cui presenza deter-
mina le maggiori conseguenze negative per le colture
(clorosi e danni all'apparato aereo), anche perchè gli
interventi depurativi tradizionali incidono solo marginal-
mente sulla sua concentrazione residua. Su molti raccol-
ti è in grado di esercitare effetti tossici già a concentra-
zioni dell'ordine di 0,75 mg/L; a questo proposito si
segnala che un'indagine svolta a metà degli anni '90 su 10
impianti dell'area milanese (e quindi in situazioni di gene-
rale diluizione degli effluenti) ha portato a rilevare un
valore medio annuo di 0,76 mg/L, con punte fino a 1,5
mg/L. Viceversa, negli impianti attualmente in funzione
questo valore non è solitamente superato; è sempre
comunque opportuna una periodica verifica. 

44..""LLee  ssoossttaannzzee  ppeerriiccoolloossee""
Un altro aspetto della salvaguardia della risorsa idrica ai
fini di una utilizzazione sostenibile è il controllo della pre-
senza di sostanze "pericolose" nell'ambiente idrico,

come richiesto dall'Unione Europea.
Il riferimento iniziale è alla prima versione del cosiddetto
Testo Unico sulle acque (D. lgsl. 11 maggio 1999, n. 152)
che prevedeva, al quarto comma dell'art. 3, che le pre-
scrizioni tecniche, compresa l'elencazione delle sostanze
di particolare pericolosità perché persistenti, bioconcen-
trabili, ecc.,  fossero stabilite negli allegati al decreto e
con uno o più regolamenti, attraverso i quali potevano
essere altresì modificati gli allegati stessi. E' quanto è
avvenuto con il decreto del Ministero dell'Ambiente n.
367, datato 6 novembre 2003 e pubblicato in G. U. n. 5
dell'8 gennaio 2003, che ha la forma di regolamento e
fissa nuovi standard di qualità nella matrice acquosa e
nei sedimenti, per quanto riguarda le sostanze di partico-
lare pericolosità individuate a livello comunitario. 
L'argomento è stato ripreso nel decreto legislativo n.
152/2006, che negli Allegati (opportunamente modificati
rispetto al precedente elenco) indica: 
a) gli standard di qualità da conseguire nelle acque
superficiali entro il 31 dicembre 2008; 
b) i parametri aggiuntivi da monitorare nelle acque
superficiali, per i quali non sono indicati i limiti di concen-
trazione, che verranno tuttavia stabiliti dal Ministero del-
l'ambiente ove vengano riscontrati nell'ambiente. 

Le Regioni individuano le sostanze pericolose da control-
lare in funzione della loro potenziale presenza negli sca-
richi industriali, negli scarichi in fognatura e nei corpi
idrici recettori, nelle produzioni agricole e in ogni altro
centro di attività che possa determinare situazioni di peri-
colo. Potranno essere definiti, a livello ministeriale, ulte-
riori standard per sostanze non contenute nel decreto,
sulla base di richieste dell'autorità competente o di nuove
disposizioni comunitarie. Difatti l'Unione europea intende
unificare le varie direttive sull'inquinamento idrico da
sostanze pericolose. 
Le Regioni dovranno redigere e tenere aggiornato l'elen-
co delle sostanze pericolose presenti sul proprio territo-
rio e quello delle fonti d'origine. 
Per controllare in modo più mirato la presenza di sostan-
ze pericolose nell'ambiente - inclusi i fitosanitari - e  pia-
nificare le misure per limitarle, la Regione Lombardia ha
delineato il seguente percorso. 
E' stato steso il Programma specifico di monitoraggio
delle sostanze pericolose in acque superficiali - in base ai
risultati del monitoraggio sulle sostanze pericolose prio-
ritarie e sul loro potenziale inquinante - sulla base del
quale il quale saranno fatte indagini e analisi specifiche
per individuare l'origine, anche naturale, di sostanze
pericolose: 
-in quelle aree idrografiche in cui le sostanze pericolose
sono già state individuate in acqua; 
-nei corsi d'acqua naturali e artificiali; 
-negli scarichi autorizzati; 
-in eventuali scarichi non autorizzati (che verranno censi-
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ti); 
-negli scarichi degli impianti di depurazione che trattano
anche scarichi provenienti dall'industria; 
-relative a fenomeni di inquinamento temporaneo, legati
ad attività illecite. 
Il programma lombardo ha portato a identificare più di 30
sostanze pericolose che possono essere presenti nei
corpi idrici della Regione. Le attività che possono generar-
le sono: 
DA 15 Industrie alimentari e delle bevande 
DB 17 Industrie tessili 
DB 18 Industrie confezioni articoli di vestiario 
DC 19 Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in
cuoio e similari 
DD 20 Industrie del legno, prodotti in legno e sughero 
DE 21 Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei
prodotti di carta 
DE 22 Editoria, stampa e supporti di registrazione 
DF 23 Fabbricazione di coke e raffineria di petrolio 
DG 24 Industria chimica e fibre sintetiche 
DH 25 Industria gomma e materie plastiche 
DJ 27 Produzione di metalli e leghe 
DJ 28 Fabbricazione e lavorazione prodotti in metallo 
DK 29 Fabbricazione macchinari e apparecchi meccanici 
DL 31 Fabbricazione macchinari e apparecchi elettrici n. c. a.
DN 36.1 Fabbricazione di mobili 
Le sostanze identificate sono: 
1 Alaclor 
2 Antracene 
3 Atrazina 
4 Benzene 
5 Difenileteri bromati [*] 
6 Cadmio e composti 
7 C10-13-cloroalcani 
8 Clorfenvinfos 
9 Clorpyrifos 
10 1,2-Dicloroetano 
11 Diclorometano 
12 Ftalato di bis(2-etilesile)(DEHP) 
13 Diuron 
14 Endosulfan (alpha-endosulfan) 
15 Fluorantene 
16 Esaclorobenzene 
17 Esaclorobutadiene 
18 Esaclorocicloesano (gamma-isomero, lindano)
19 Isoproturon 

20 Piombo e composti 
21 Mercurio e composti 
22 Naftalene 
23 Nichel e composti 
24 Nonilfenoli (4-(para)-nonilfenolo 
25 Octilfenoli (para-terz-octilfenolo)
26 Pentaclorobenzene 
27 Pentaclorofenolo 
28 Idrocarburi policiclici aromatici (Benzo(a) pirene),
(Benzo(b) fluoroantene), (Benzo(g,h,i) perilene),(Benzo(k)
fluoroantene), (Indeno(1,2,3-cd) pirene)
29 Simazina 
30 Composti del tributilstagno (Tributilstagnocatione)
31 Triclorobenzeni (1,2,4-triclorobenzene) 
32 Triclorometano (Cloroformio)
33 Trifluralin 
[*] solo ossido di difenile derivato pentabromato 

La Regione Veneto ha messo in atto un progetto chiama-
to Progetto I.S.PER.I.A: Identificazione delle Sostanze
PERicolose Immesse nell'Ambiente idrico, che ha preso
in considerazione i cicli industriali che le producono o ne
fanno uso ed ha effettuato una campagna di analisi sui
corpi idrici non solo sulle acque superficiali ma anche
sulle acque marinocostiere e su quelle di transizione. 
Nel contempo, ha provveduto all'adeguamento dei labora-
tori ARPA: non vanno difatti nascoste le difficoltà di alcu-
ni di tali laboratori a raggiungere la sensibilità e la preci-
sione necessarie per la ricerca di sostanze in tracce. 
Da ultimo, ricordiamo che il problema della presenza di
queste sostanze pericolose nell'ambiente riguarda anche
la distribuzione dell'acqua potabile. Difatti il decreto legi-
slativo 2 febbraio 2001, n. 31, modificato successivamente
con il decreto legislativo2 febbraio 2002, n. 27, all'art. 4
reca: 
"….le acque destinate al consumo umano: a) non devono
contenere…....altre sostanze, in quantità o concentrazioni
tali da rappresentare un potenziale pericolo per la salute
umana". 
Questo dettato, anche se ingenera elementi di incertezza
rispetto alla prescrizione precisa di limiti prevista negli
allegati per le sostanze tabulate, corrisponde alla volontà
del legislatore di cautelarsi e di tutelare la salute pubbli-
ca dalla possibile presenza di sostanze pericolose per la
salute umana, non indicate nelle tabelle. Si osservi che si
parla di potenziale pericolo e non di danno emergente. 
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Sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 142
del 5 agosto 2009, é stato pubblicato il Decreto Legislativo
n. 106 del 3 agosto 2009 “Disposizioni integrative e corret-
tive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavo-
ro.”
Il Decreto é stato successivamente ripubblicato anche
sulla Gazzetta ufficiale dello scorso 29 settembre 2009
Il D.Lgs. n. 106/2009 é entrato in vigore il 20 agosto 2009. 
Si tratta di un provvedimento  composto da 149 articoli e
38 allegati che avrebbe il dichiarato obiettivo di semplifi-
care e migliorare il D.Lgs. n. 81/2008 oltre che di intro-
durre disposizioni nuove.
Si vogliono, con questo articolo evidenziare le modifiche
più sostanziali introdotte dal decreto per quanto concer-
ne il Titolo I "Principi comuni" del D.Lgs 81/08.

DDeelleeggaa  ddii  ffuunnzziioonnii
Sub-delega
Viene legittimato l’istituto della sub-delega con la modifi-
ca all'art. 16 comma 3-bis: con le stesse caratteristiche di
cui ai commi 1 e 2 e previo accordo con il datore di lavo-
ro, il soggetto delegato può delegare ad un collaboratore
funzioni specifiche in materia di salute e sicurezza sul
lavoro.  
E’ necessario che le funzioni siano attribuite in maniera
specifica (obblighi connessi alla progettazione e realizza-
zione di attività formativa, alla tenuta di documenti, alla
prevenzione incendi, alla definizione del piano di emer-
genza, alla gestione degli appalti, alla gestione di inter-
venti manutentivi, tecnici ecc.); 

Obbligo di vigilanza
- Viene confermato che l'obbligo per il datore di lavoro di
vigilare  "si intende assolto in caso di adozione ed effica-
ce attuazione del modello di verifica e controllo di cui
all'articolo 30, comma 4" (nda: Sistemi di Gestione).
- Viene introdotto l'obbligo per il datore di lavoro e i diri-
genti di vigilare sull'adempimento degli obblighi posti a
carico di preposto, lavoratori, progettisti, fabbricanti ed
installatori, e del medico competente (modifiche all’arti-
colo 18 comma 3-bis). 

VVaalluuttaazziioonnee  ddeeii  rriisscchhii
- All'art. 28 comma 1 viene introdotto, accanto all'obbligo

di valutare tutti i rischi "connessi quelli connessi alle dif-
ferenze di genere, all'età e alla provenienza da altri
Paesi" anche l'obbligo di valutare i rischi connessi alla
tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la presta-
zione di lavoro 
- Con l'art. 28 comma 1-bis viene rinviato al primo agosto
2010 o, se precedenti, alla data di elaborazione di specifi-
che indicazioni da parte della Commissione ex art. 6, l'ob-
bligo di valutazione del rischio stress lavoro-correlato
- L'art. 28 comma 2 permette di superare il vincolo della
data certa; la certezza della data può essere attestata
dalla firma di datore di lavoro, RSPP, RLS, medico com-
petente
- Con l'art. 28 comma 3-bis si reintroduce l'obbligo di
effettuare la valutazione dei rischi entro 90 giorni dalla
costituzione di una nuova impresa da parte del datore di
lavoro; l'aggiornamento periodico della valutazione e la
revisione del relativo documento deve invece essere effet-
tuata entro 30 giorni in caso di introduzione di modifiche
tecniche, produttive, organizzative o in caso di infortuni
significativi o se suggerito dagli esiti della sorveglianza
sanitaria (ipotesi di cui all'art. 29 comma 3).
- E' facoltà del datore di lavoro produrre e consegnare al
RLS il Documento di valutazione dei rischi anche su sup-
porto informatico. E' fatto obbligo al RLS la consultazione
esclusivamente in azienda (art 18 comma 1 lettere o) e p))

RRLLSS
La comunicazione all'INAIL del nominativo del RLS dovrà
essere effettuata solo in caso di nuova elezione o desi-
gnazione. Viene, pertanto eliminato l'obbligo di comuni-
care annualmente tale nominativo (art. 18 comma 1 lette-
ra aa)).
Si rimanda anche all'articolo "Comunicazione nominativo
RLS” pubblicato in "Normativa nazionale" su questo stes-
so numero.

FFoorrmmaazziioonnee
E' aggiunto l'obbligo di formazione anche per i dirigenti (il
D.Lgs 81/08 richiamava l'obbligo per i soli preposti).
Tale formazione può anche avvenire esternamente rispet-
to all'azienda (art. 37 comma 7) presso Organismi parite-
tici, Associazioni datoriali e Organizzazioni sindacali.
Nelle aziende fino a 5 lavoratori e informando preventiva-
mente il RLS, il datore di lavoro può svolgere la funzione

Approfondimenti

Modifiche  e  integrazioni  al  D.Lgs  81/08

VV..  PPaannzzeerrii  ((**))
(*) IRSI - Milano, Corso di Porta Vittoria, 8 - irsi@irsi.it 
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di addetto al primo soccorso e di prevenzione degli incen-
di ed evacuazione, ma deve frequentare i corsi di forma-
zione appositi. (art. 34 comma 1-bis))
Viene a configurarsi inoltre un nuovo soggetto: il "forma-
tore per la salute e sicurezza sul lavoro" i cui requisiti
saranno definiti dalla Commissione consultiva permanen-
te per la salute e sicurezza sul lavoro (art. 6 comma 8 let-
tera m-bis))

SSoorrvveegglliiaannzzaa  ssaanniittaarriiaa
- Con l'art. 41 comma 2 lettere e-bis) e e-ter) vengono
previste due nuove tipologie di visite mediche: 
o la visita preventiva in fase preassuntiva;
o la visita  precedente la ripresa del lavoro, in caso di
assenza per motivi di salute di durata superiore a 60 gior-
ni continuativi.
- E' consentito (art. 42 comma 1)  il trasferimento di un
lavoratore giudicato inidoneo o a mansioni equivalenti o,
laddove non possibili, a mansioni inferiori garantendo sol-
tanto il trattamento economico normativo corrispondente
alle mansioni di provenienza e non anche la qualifica ori-
ginaria
- Con l'art. 41 comma 4bis è previsto che entro il 31
dicembre 2009, con accordo in Conferenza Stato-Regioni,
previa consultazione delle parti sociali, vengano rivisitate
le condizioni e le modalità per l'accertamento della tossi-
codipendenza e della alcol dipendenza.
- Sempre entro il 31 dicembre 2009 saranno definiti i con-
tenuti e le modalità di trasmissione delle informazioni che
i medici dovranno inviare alle ASL (art. 40 comma 2-bis) 
Inoltre, il decreto esplicita i rapporti tra datore di lavoro e
medico competente ai fini di una migliore organizzazione
e gestione della sorveglianza sanitaria; in particolare il
datore di lavoro deve
- Inviare i lavoratori alle visite mediche entro le scadenze
previste dal programma di sorveglianza sanitaria (art. 18
lettera g);
- Comunicare tempestivamente al medico competente la
cessazione del rapporto di lavoro con il dipendente sog-
getto a sorveglianza sanitaria (art. 18 lettera g-bis)),
anche in considerazione degli obblighi che il medico ha
all'atto della cessazione del rapporto di lavoro tra impre-
sa e lavoratore (es. consegna di copia della cartella sani-
taria);
- Concordare con il medico il luogo di custodia delle car-
telle sanitarie e di rischio (art. 25 comma 1 lettera c)); gli
originali devono essere conservati per almeno 10 anni
(art. 25 comma 1 lettera e))

Si sottolinea anche che Il D.Lgs. n. 106/2009 rinvia a 6
mesi dall'adozione di un apposito decreto, l'obbligo di
comunicare per fini statistici all'INAIL i dati sugli infortu-
ni che comportano un'assenza di almeno un giorno (art.
18 comma 1bis).

AAppppaallttii
Viene chiarito il campo di applicazione della disciplina
degli appalti di cui all'art. 26 del D.Lgs 81/08. che si appli-
ca anche alle mere forniture di materiali o attrezzature
(stralciate dal Titolo IV).
Con l'introduzione del comma 3 viene superato l'obbligo
di redazione del DUVRI, fatta salva la necessità di garan-
tire cooperazione e coordinamento ex art. 26 comma 2,
nei casi di servizi di natura intellettuale, alle mere fornitu-
re di materiali o attrezzature nonché ai lavori o servizi la
cui durata non sia superiore ai due giorni, sempre che non
comportino rischi derivanti dalla presenza di agenti can-
cerogeni, biologici, atmosfere esplosive o particolari
rischi di cui all'allegato XI:
- lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimen-
to o di sprofondamento a profondità superiore a m 1,5 o di
caduta dall'alto da altezza superiore a m 2, se particolar-
mente aggravati dalla natura dell'attività o dei procedi-
menti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto
di lavoro o dell'opera; 
- lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o
biologiche che presentano rischi particolari per la sicu-
rezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un'esi-
genza legale di sorveglianza sanitaria; 
- lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designa-
zione di zone controllate o sorvegliate, quali definite dalla
vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori
dalle radiazioni ionizzanti; 
- lavori in prossimità di linee elettriche aree a conduttori
nudi in tensione; 
- lavori che espongono ad un rischio di annegamento; 
- lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie; 
- lavori subacquei con respiratori; 
- lavori in cassoni ad aria compressa; 
- lavori comportanti l'impiego di esplosivi; 
- lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbri-
cati pesanti.
Con il comma 3-ter prevede che la redazione del DUVRI
avvenga in due momenti, in particolare qualora il commit-
tente che stipula il contratto di appalto sia soggetto diver-
so dal datore di lavoro dell'impresa all'interno della quale
viene eseguito l'appalto, che genera l'interferenza: 
- si effettua la redazione di un documento con l'individua-
zione dei rischi "standard" riferibili all'attività di appalto
- completamento del DUVRI con le indicazioni dei rischi
specifici da interferenza riferiti al luogo dove viene svolto
l'appalto.

SSaannzziioonnii
Le sanzioni previste dal D.Lgs. n. 81/2008 sono state
rimodulate; in generale sono stati ridotti gli importi previ-
sti per le sanzioni pecuniarie e ridotte le durate delle san-
zioni detentive. 
E' stata inserita l'estinzione agevolata degli illeciti ammi-
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nistrativi mediante una procedura simile alla prescrizione
ex D.Lgs 758/96 (art. 301-bis).
Per quanto riguarda la sospensione dell'attività lavorativa
(art. 14):
- Sono state cancellate alcune ipotesi che costituiscono
condizione per l'applicazione del provvedimento di
sospensione 
- Vengono previste specifiche definizioni per i concetti di

reiterazione ("lo stesso soggetto commette più violazioni
della "stessa indole" nei cinque anni successivi alla com-
missione di una violazione oggetto di prescrizione dell'or-
gano di vigilanza ottemperata dal contravventore, o di una
violazione accertata con sentenza definitiva") e di stessa
indole della violazione ("sia violazione della stessa dispo-
sizione, sia nella violazione di disposizioni diverse indivi-
duate nell'allegato I).
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Approfondimenti

Considerazioni  generali  sul  riutilizzo  delle  acque  reflue  depu-
rate
VViinncceennzzoo  RRiiggaannttii  ((**))
(*) Università di Pavia, Dipartimento di Chimica Generale - riganti@unipv.it 

In linea di massima, le acque reflue trattate trovano
impiego nel settore del consumo umano, nel settore indu-
striale e nel settore agricolo. E' appena il caso di ricorda-
re che il riutilizzo deve essere preceduto dal recupero, che
la normativa italiana definisce come:  
a) recupero: riqualificazione di un'acqua reflua, mediante
adeguato trattamento depurativo, al fine di renderla adat-
ta alla distribuzione per specifici riutilizzi
mentre il riutilizzo è definito come: 
d) riutilizzo: impiego di acqua reflua recuperata di deter-
minata qualità per specifica destinazione d'uso, per
mezzo di una rete di distribuzione, in parziale o totale
sostituzione di acqua superficiale o sotterranea. 
La normativa alla quale si fa riferimento è il d.m.
Ambiente n. 185 del 12.06.2003, in G.U. n. 169 del 23-07-
2003 e successive integrazioni e modificazioni. 
Il decreto ministeriale elenca i possibili riutilizzi in Italia:
"Le destinazioni d'uso ammissibili delle acque reflue
recuperate sono le seguenti: 
a) irriguo: per l'irrigazione di colture destinate sia alla
produzione di alimenti per il consumo umano ed animale
sia a fini non alimentari, nonché per l'irrigazione di aree
destinate al verde o ad attività ricreative o sportive; 
b) civile: per il lavaggio delle strade nei centri urbani; per
l'alimentazione dei sistemi di riscaldamento o raffredda-
mento; per l'alimentazione di reti duali di adduzione,
separate da quelle delle acque potabili, con esclusione
dell'utilizzazione diretta di tale acqua negli edifici a uso
civile, ad eccezione degli impianti di scarico nei servizi
igienici; 
c) industriale: come acqua antincendio, di processo, di
lavaggio e per i cicli termici dei processi industriali, con
l'esclusione degli usi che comportano un contatto tra le
acque reflue recuperate e gli alimenti o i prodotti farma-
ceutici e cosmetici." 
Sotto il profilo tecnico vi è la possibilità di trattare le acque
reflue depurandole fino al punto di farle rientrare nei limi-
ti di accettabilità previsti dal d.lgsl. 31/2001, ma anche
prescindendo dai relativi costi il dettato del d.m. 185/2003
e successive integrazioni e modificazioni pone un divieto,
in quanto non elenca l'uso idropotabile tra quelli consen-
titi per le acque reflue trattate. Rimane la possibilità di
riutilizzo delle acque reflue trattate per i servizi igienici,
forma di riutilizzo che viene già applicata all'estero (per
es., in Germania) in impianti anche condominiali ma che
non sembra aver trovato applicazione in Italia. Sono altre-

sì note forme di riutilizzo delle acque reflue trattate anche
per uso idropotabile negli U.S.A., tramite complessi trat-
tamenti che comprendono anche lagunaggi di lunga dura-
ta e forme di riutilizzo in Israele tramite ravvenamenti.
Non mancano aziende italiane che, operando a livello
internazionale, propongono impianti per ricavare da reflui
idrici acque destinate al consumo umano. La possibilità di
utilizzare trattamenti a membrana apre comunque nuove
prospettive tecniche a questo tipo di riutilizzo. L'impiego e
il reimpiego delle acque per uso industriale può avvenire
nell'ambito dei servizi generali di fabbrica (circuiti di raf-
freddamento, caldaie, ecc.) oppure in processi specifici,
nei settori tessile, conciario, ecc. Per i riutilizzi diretti non
vi sono standard di legge: il D.M. Ambiente n. 185/2003
non stabilisce requisiti di qualità per questa tipologia di
reimpiego, se interno all'azienda o al consorzio industria-
le In questa sede va sottolineato che la scelta effettuata
dalle aziende in materia di fonte di approvvigionamento e
di eventuale ricorso al riciclo delle proprie acque o al
reimpiego di acque reflue depurate (ove ve ne sia la dispo-
nibilità) determinata, sostanzialmente, da considerazioni
economiche. In tabella sono dati alcuni limiti tecnici sta-
tunitensi.

Secondo L. Ranieri i costi di investimento per la costruzio-
ne degli impianti di trattamento nell'area di Prato variano
da 0,05 a 0,25 Euro/m3, in funzione della complessità del-
l'impianto ed i costi di esercizio variano da 0,25 a 0,55
Euro/m3. Non dissimili sono i costi di trattamento valutati



Anno 2009 - Numero 3 - 12

da G. Genon e M. C. Zanetti nell'area piemontese. Se si
tiene conto del fatto che l'approvvigionamento di acqua da
pozzi o da corpi idrici superficiali ha un costo intorno a
0,02 Euro/m3, appare evidente che né gli agricoltori, né le
industria che attualmente si rivolgono a tali fonti di
approvvigionamento possono avere interesse al riutilizzo.
Diverso è il caso dell'approvvigionamento da acquedotto, i
cui costi sono solitamente compresi tra 0,5 e 0,8 Euro/m3.
Appare dunque evidente che il riutilizzo industriale di
acque reflue depurate, ove sia ritenuto opportuno, in
molte aree è legato a interventi normativi che incidano sui
costi di approvvigionamento da altre fonti e/o al divieto di
approvvigionamento da fonti più nobili. 

IIll  rraavvvveennaammeennttoo
E' possibile prevedere l'utilizzo non solo idropotabile ma
anche, a maggior ragione, agricolo delle acque presenti
nella falda freatica, falda che può essere ravvenata sotto
certe condizioni: non mancano gli esempi italiani, di varia
dimensione e a diverso stadio di attuazione. Per citarne
solo alcuni, ricordiamo il ravvenamento della falda della
Val di Cornia con le acque dell'omonimo fiume in provin-
cia di Livorno, il progettato sistema di ravvenamento della
falda pratese, gli studi per il ravvenamento del bacino del
Reno in Emilia, gli interventi sul fiume Tronto, ecc.
L'Unione Europea, nel documento 96/C 355/01,
scrive:"Tra le misure previste per compensare la carenza
di acque dolci figurano il trasferimento interregionale di
acqua e il ravvenamento artificiale. Il trasferimento da un
luogo all'altro di ingenti volumi di acqua dolce da impiega-
re come acqua potabile, a scopo di irrigazione o altro può
causare problemi agli ecosistemi nella zona di estrazione
o a valle di un corso d'acqua, a causa del drenaggio della
fornitura idrica abituale. Il ravvenamento artificiale delle
acque sotterranee é una prassi comune in alcune regioni
degli Stati membri per affrontare i problemi di fornitura
idrica (ad uso potabile). Se tale operazione viene effettua-
ta con acqua di qualità adeguata e applicando il monito-
raggio e il controllo opportuni, si tratta di una tecnica eco-
nomicamente vantaggiosa per ricostituire il livello delle
acque sotterranee, in via permanente o temporanea, sia a
livello di quantità che di qualità nelle zone soggette a
notevoli variazioni stagionali del fabbisogno idrico e delle
possibilità di ricambio naturale. Il controllo é un elemen-
to fondamentale per evitare danni irreparabili alle acque
sotterranee o agli ecosistemi che dipendono da esse." Le
acque provenienti da impianti di depurazione dei reflui
urbani possono essere impiegate per usi agricolturali se
rispettano la tabella contenuta nel decreto del D.M. 12-6-
2003 n. 185 (Regolamento recante norme tecniche per il
riutilizzo delle acque reflue in attuazione dell'articolo 26,
comma 2, del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, pubblicato
nella Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 169) oppure, secondo
altri, nel decreto del Ministero dell'ambiente e della tute-
la del territorio del 2 maggio 2006 (Norme tecniche per il

riutilizzo delle acque reflue, ai sensi dell'articolo 99,
comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
Gazz. Uff. n 108 dell11 maggio 2006). 
La più recente norma differisce ben poco da quella prece-
dente, principalmente per i limiti microbiologici; ma viene
ritenuta non applicabile per un vizio formale nella sua
emanazione. E' quindi necessario seguire con attenzione
l'evoluzione normativa, che dovrà portare ad un chiari-
mento sul punto. 

II  ppaarraammeettrrii  ccrriittiiccii  
Salinità, ione sodio, SAR 
Uno dei parametri critici da prendere in considerazione è
la salinità. Le colture vengono classificate a tale proposi-
to in funzione del loro limite di resistenza alla irrigazione
con acque saline, espressa in funzione della conducibilità
elettrica specifica delle acque di irrigazione; le classi soli-
tamente definite sono le seguenti: 
colture sensibili Cel < 5 mS/cm
colture moderatamente sensibili Cel = 5÷10 mS/cm 
colture moderatamente resistenti Cel = 10÷15 mS/cm 
colture resistenti Cel < 25 mS/cm 
Il limite fissato nel citato decreto é 3 mS/cm, ben cautela-
tivo. Altro parametro che deve essere tenuto in particola-
re considerazione è la concentrazione di ione sodio. Una
elevata concentrazione di ione sodio nel terreno altera la
permeabilità del terreno: il sodio viene scambiato dalla
componente argillosa del terreno con ioni calcio e magne-
sio; il terreno diventa duro e compatto e la velocità di infil-
trazione dell'acqua ne risulta ridotta, così come ridotta è
l'ossigenazione. 
Il parametro utilizzato per la valutazione di questi poten-
ziali effetti è il SAR (SodiumAdsorption Ratio), definito
dalla seguente equazione: 

Questo parametro mette in relazione il contenuto di sodio
con quello di calcio e magnesio e può incidere sullo scam-
bio cationico e sull'interazione tra suolo e radici, provo-
cando effetti simili a quelli indotti da un'eccessiva salinità,
con significative cadute di produttività; esiste una scala di
accettabilità del SAR in funzione della tolleranza delle col-
ture: 
accettabile da tutte le colture:  SAR < 10 (valore fissato dal
decreto)
determina ridotte limitazioni:  SAR 10÷18 
determina forti (o inaccettabili) limitazioni: SAR > 18 
Le colture più sensibili ad un eccessivo valore del SAR
sono quelle frutticole; il riso è moderatamente tollerante
e il frumento accetta valori di SAR anche elevati. 
Nelle acque superficiali (fiumi e bacini lacustri) il valore
del SAR è solitamente inferiore a 10 e rientra quindi nel
campo di piena accettabilità, anche se è sempre bene
effettuarne il controllo prima dell'impiego agronomico.
Diversa è la situazione per le acque in uscita dai depura-
tori delle acque reflue urbane. Queste acque hanno soli-

SAR = [CNa] / [√ (CCa + CMg)/2] 
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tamente un contenuto in ione idrogenocarbonato abba-
stanza significativo: lo ione idrogenocarbonato determina,
nel terreno, la precipitazione di parte del calcio e del
magnesio come carbonati e conseguentemente squilibra
il rapporto con il sodio, esaltandone l'effetto. Per compen-
sare nel calcolo questo effetto, si può introdurre nella for-
mula del SAR un parametro correttivo, pHc. 

Il boro
Un altro parametro critico del quale si deve tener conto
nell'impiego in agricoltura di acque reflue depurate è la
concentrazione di boro, che il decreto fissa a 1 mg/L. 
Il boro è probabilmente l'elemento la cui presenza deter-
mina le maggiori conseguenze negative per le colture
(clorosi e danni all'apparato aereo), anche perchè gli
interventi depurativi tradizionali incidono solo marginal-
mente sulla sua concentrazione residua. Per molti raccol-
ti è in grado di esercitare effetti tossici già a concentrazio-
ni dell'ordine di 0,75 mg/l; a questo proposito si segnala
che un'indagine svolta a metà degli anni '90 su 10 impian-
ti dell'area milanese (e quindi in situazioni di generale
diluizione degli effluenti) ha portato a rilevare un valore
medio annuo di 0,76 mg/l, con punte fino a 1,5 mg/l.
Viceversa, negli impianti attualmente in funzione questo
valore non è solitamente superato; è sempre comunque
opportuna una periodica verifica. Nella tabella 2 riportia-
mo i limiti raccomandati per alcuni elementi, rispettiva-
mente per irrigazione a lungo termine e a breve termine
(LT e ST) dall'Agenzia statunitense per la protezione del-
l'ambiente. 

Il confronto tra questa tabella e la tabella di accettabilità
italiana mostra che quest'ultima è molto più cautelativa. 
Sempre sull'aspetto agronomico, mentre sono disponibili
molti dati sull'uso di acque reflue in agricoltura anche su
piante ortive e su piante da frutto, è scarsa la letteratura
riguardante l'utilizzo di questo tipo di acque nel florovivai-
smo. 
Una serie di ricerche è stata sviluppata da aziende e uni-
versità della Toscana, regione nella quale la realtà floro-
vivaistica è molto sviluppata, principalmente nel settore
delle piante ornamentali; ricerche alle quali rimandiamo.
(cfr., tra molti: Uso razionale delle risorse idriche nel flo-
rovivaismo. Quaderno ARSIA 5/2004, Regione Toscana,
Firenze.) 
Sotto il profilo analitico viene confermata la norma secon-
do la quale gli oli minerali, per i quali viene stabilito un
limite di 0,05 mg/L, devono essere assenti dalle acque
reflue recuperate destinate al riutilizzo; tale valore è quin-
di ritenuto dal legislatore il limite di rilevabilità analitica.
La nota 1 alla tabella allegata precisa che la prescrizione
s'intende rispettata quando la sostanza è presente in con-
centrazioni non superiori ai limiti di rilevabilità delle
metodiche analitiche di riferimento, definite e aggiornate
con apposito decreto ministeriale: il che significa che si
richiede, praticamente, la loro assenza in concentrazioni
misurabili, destinate a diminuire con il progresso della
chimica analitica. 
L'esperienza nella gestione di norme simili, che sono pre-
senti anche in altri decreti quali quelli sulle acque mine-
rali naturali, ne ha mostrato la difficoltà di applicazione.

II  ccoommppiittii  ddii  ppiiaanniiffiiccaazziioonnee  ee  aauuttoorriizzzzaattiivvii
I compiti di pianificazione delle attività di recupero ai fini
del riutilizzo sono affidati alle Regioni, ai sensi dell'art. 5
del decreto. Anche l'autorizzazione ai progetti spetta alle
Regioni, ai sensi dell'art. 126 del d. lgsl. 152/2006. 

II  ccoonnttrroollllii  
Il controllo degli impianti spetta all'autorità competente,
ai sensi dell'art. 128 del d. lgsl. 152/2006; ma l'art. 7 del
decreto stabilisce che il controllo può essere effettuato,
su disposizione dell'autorità competente, dal titolare del-
l'impianto di recupero. 
Questi deve comunque effettuare un sufficiente numero di
autocontrolli. 
Dunque il nuovo decreto riproduce fedelmente una strut-
tura normativa che ha creato non poche perplessità e pro-
blemi applicativi al gestore del servizio idrico integrato. Il
problema in sintesi era ed è il seguente: quale valore giu-
ridico è attribuibile ai controlli effettuati dal titolare del-
l'impianto di recupero? 
Ed in particolare tale controllo ha lo stesso valore di quel-
lo effettuato dalla P.A. e dunque può essere utilizzato
come prova in dibattimento per dimostrare che ad es.
sono stati superati i limiti consentiti dalla legge? 

EElleemmeennttoo   LLTT,,  
mmgg//LL   

SSTT,,  
mmgg//LL   

OOsssseerrvvaazziioonnii   

Alluminio  5,0  20  
Dannoso in suoli acidi, non dà 
tossicità a pH > 5,5  

Arsenico  0,1  2,0  Il riso è molto sensibile (0,05 
mg/L)  

Boro  0,75  2,0  Essenziale come microelemento  
Cadmio  0,01  0,05  Si raccomandano limiti 

conservativi  
Cromo  0,1  1,0  Si raccomandano limiti 

conservativi  
Cobalto  0,05  5,0  In suoli neutri o alcalini è meno 

pericoloso  
Ferro  5,0  20,0  Può determinare perdite di fosforo 

e molibdeno  
Manganese 0,2  10,0  Tossico anche a basse 

concentrazioni per molte colture  
Molibdeno 0,01  0,05  Tossico per bestiame nutrito con 

foraggi da suoli ad alto Mo  
Nichel  0,2  2,0  In suoli neutri o alcalini è meno 

pericoloso  
Piombo  5,0  10,0  Può inibire la crescita cellulare  
Rame  0,2  5,0  Tossico anche a basse 

concentrazioni per molte colture  
Selenio  0,02  0,02  Come rame e molibdeno  
Vanadio  0,1  1,0  Tossico anche a basse 

concentrazioni per molte colture  
Zinco  2,0  10,0  Tossicità ridotta in suoli organici a 

tessitura fine  

Tabella 2 - Limiti USEPA, 1992 
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LLee  rreettii  ddii  ddiissttrriibbuuzziioonnee
Le reti di distribuzione delle acque reflue recuperate sono
separate (art. 9); i punti di consegna devono essere chia-
ramente distinguibili da quelli delle acque destinate al
consumo umano. Qualora non venga effettuato il riutiliz-
zo dell'intera portata trattata, l'impianto di recupero deve
prevedere uno scarico alternativo delle acque reflue trat-
tate (art. 8). Vanno anche sottolineate le modalità di finan-
ziamento e di cessione delle acque di recupero. Di massi-
ma, l'acqua reflua recuperata è conferita dal titolare del-
l'impianto di recupero al titolare della rete distributiva,
senza oneri a carico di quest'ultimo. Tuttavia, nel caso di

destinazione d'uso industriale sono a carico del titolare
della rete gli oneri aggiuntivi di trattamento necessari per
conseguire eventuali limiti più restrittivi di quelli della
tabella allegata al regolamento, al fine di rendere le
acque idonee alla specifica destinazione d'uso. Sarà poi il
titolare della rete di distribuzione a fissare la tariffa rela-
tiva alla distribuzione delle acque reflue recuperate.
Rimane il dubbio che possano nascere oneri anche a cari-
co di chi conferisce le acque da depurare, cioè tutti noi: il
che corrisponderebbe a porre a carico nostro oneri in
rapporto a benefici goduti dall'agricoltura e/o dall'indu-
stria. 
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CCoommuunniiccaazziioonnee  nnoommiinnaattiivvoo  RRaapppprreesseennttaannttii  ddeeii  llaavvoorraattoorrii
ppeerr  llaa  ssiiccuurreezzzzaa (Gaia Giuntoli)
Con la circolare  25 agosto 2009,n. 43 sono state imparti-
te le indicazioni in ordine agli adempimenti posti a carico
dei datori di lavoro e dei dirigenti ai fini della comunica-
zione dei nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per
la sicurezza, in base al nuovo quadro normativo introdot-
to dal D.Lgs n. 106 del 5 agosto 2009 (G.U. n. 180 del 5
agosto 2009).
Si noti che la presente riguarda la comunicazione degli
RLS. Per quanto concerne la comunicazione dei nomina-
tivi degli RLST, l'INAIL provvederà a dare le istruzioni
operative una volta intervenute le indicazioni interpretati-
ve della normativa da parte del Ministero del Lavoro,
della Salute e delle Politiche Sociali.
Normativa di riferimento
L'art. 13, lettera f) del D.Lgs n. 106 del 5 agosto 2009 ha
modificato la lettera aa) dell'art.18 del D.Lgs. 81/2008 in
materia di obblighi del datore di lavoro e del dirigente.
In base a tale modifica i suddetti soggetti devono "comu-
nicare in via telematica all'INAIL […] (e all'IPSEMA per
quanto riguarda le categorie tutelate dallo stesso Ente) in
caso di nuova elezione o designazione, i nominativi dei
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di
prima applicazione l'obbligo di cui alla presente lettera
riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già
eletti o designati". 
A differenza di quanto previsto all'art. 18 lettera aa) del
D.Lgs 81/08, la comunicazione del nominativo del RLS
non va più effettuata con cadenza annuale, ma solo in
caso di nuova nomina o designazione. In fase di prima
applicazione del D.Lgs 106/2009 "l'obbligo di cui alla pre-
sente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei
lavoratori già eletti o designati".
Rimane invariato l'art.47 del D.Lgs 81/08 che stabilisce i
criteri e le modalità di elezione e designazione dei
Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza nelle
aziende e/o nelle unità produttive.
Per maggior chiarezza:
a)Coloro i quali hanno ottemperato all'obbligo secondo le
istruzioni emanate dall'INAIL in attuazione del D.Lgs
81/2008 comunicando il nominativo (o i nominativi se più
di uno) con riferimento alla situazione al 31 dicembre
2008 non devono effettuare alcuna comunicazione, se
non nel caso in cui siano intervenute variazioni di nomine
o designazioni nel periodo dal 1° gennaio 2009 alla data
della circolare.
b)Coloro i quali non hanno effettuato alcuna comunica-
zione devono inviare la segnalazione per la prima volta
seguendo le istruzioni operative collegandosi al sito
dell'INAIL, www.inail.it

c)Coloro i quali non rientrano nei due casi precedenti,
l'obbligo di comunicazione scatta in occasione di prima
elezione o designazione del RLS.
Successive comunicazioni dovranno essere effettuate
solo nel caso in cui dovesse essere nominato o designa-
to RLS differente da quello già segnalato. In caso contra-
rio si ritiene immutata la situazione già comunicata.
Termini e modalità delle comunicazioni
E' possibile comunicare il nominativo del RLS per via
telematica direttamente attraverso il sito internet
dell'INAIL www. inail.it. Tale procedura consente di effet-
tuare la prima comunicazione e/o variazioni a seguito di
nuove nomine o designazioni. La comunicazione deve
essere effettuata per la singola azienda, ovvero per cia-
scuna unità produttiva in cui si articola l'azienda stessa,
nella quale operano i Rappresentanti.

FFoorrmmaazziioonnee  ee  oorraarriioo  ddii  llaavvoorroo (Veronica Panzeri)
Il Ministero del Lavoro con nota prot. 14/0013197 del
16.7.2009 ha risposto alla Direzione Generale degli
ammortizzatori sociali in merito alla nozione di "orario di
lavoro" da considerarsi  valida ai fini dell'effettuazione
della formazione in materia di salute e sicurezza sul lavo-
ro dei lavoratori. Il D.Lgs 81/08 art. 37 prevede infatti che
"la formazione […] deve avvenire […] durante l'orario di
lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei
lavoratori".
Nella nota viene precisato che si deve far riferimento
all'art. 1 comma 2 lett. a) del D.Lgs 66/2003 "qualsiasi
periodo in cui il lavoratore sia al lavoro a disposizione del
datore di lavoro e nell'esercizio della sia attività e delle
sue funzioni". Definizione che "include sia l'orario di lavo-
ro normale che il lavoro straordinario (quindi qualsiasi
prestazione lavorativa resa nell'arco compreso tra l'ora e
le 48 ore settimanali)".
Il Ministero ribadisce, inoltre, che le modalità di retribu-
zione del personale sono quelle definite in sede legislati-
va o di contrattazione collettiva sempre che sia compati-
bile con le disposizioni di legge.

AAsscceennssoorrii (Veronica Panzeri)
Sulla Gazzetta Ufficiale n.189 del 17 agosto 2009 è stato
pubblicato il Decreto del Ministro per lo sviluppo econo-
mico 23 Luglio 2009, "Miglioramento della sicurezza degli
impianti ascensoristici anteriori alla direttiva 95/16/CE". 
Secondo il decreto, entro cinque anni dal 1° settembre
2009, tutti gli impianti installati prima del 24 giugno 1999
devono essere sottoposti ad un'analisi straordinaria dei
rischi con lo scopo di individuare le situazioni di rischio
presenti nell'impianto e agli eventuali necessari inter-
venti di adeguamento; senza tale analisi, l'impianto non

Normativa  nazionale



Anno 2009 - Numero 3 - 16

potrà essere tenuto in esercizio.
Il proprietario o legale rappresentante, in occasione della
prima verifica periodica sull'impianto già programmata
dall'Organismo Notificato/dalla ASL/dall'Ispettorato del
lavoro che ha in affidamento l'ascensore, deve richiedere
e concordare l'effettuazione di una verifica straordinaria
che dovrà essere eseguita con le seguenti tempistiche:
-ascensori installati prima del 15 novembre 1964: entro il
1° settembre 2011 
-ascensori installati prima del 24 ottobre 1979: entro il 1°
settembre 2012
-ascensori installati prima del 9 aprile 1991: entro il 1°
settembre 2013 
-ascensori installati prima del 24 giugno 1999: entro il 1°
settembre 2014.

LLee  mmooddiiffiicchhee  aall  ccooddiiccee  ddii  pprroocceedduurraa  cciivviillee
E' stata introdotta nella legge italiana una modifica all'ar-
ticolo 118 del codice di procedura civile, che vincola  i giu-
dici di merito ad adeguarsi all'orientamento consolidato
della Cassazione e rende inammissibile il ricorso per
Cassazione quando il giudice di merito abbia deciso
tenendo conto dell'indirizzo costante della Cassazione
stessa. Viene così sottolineato e consolidato il principio
dell'adeguamento ai precedenti conformi, che richiama in
qualche modo quello, vigente nel diritto anglosassone,
dello "stare decisis".
Lo stare decisis (in latino: "rimanere su quanto deciso" è
un principio generale dei sistemi di common law, in forza
del quale il giudice è obbligato a conformarsi alla decisio-
ne già adottata in una precedente sentenza, nel caso in
cui la fattispecie portata al suo esame sia identica a quel-
la già trattata nel caso deciso. In questo modo, i prece-
denti desunti dalle sentenze anteriori operano come fonte
di diritto e, negli ordinamenti di common law, a tutt'oggi,
in tali Paesi la maggior parte delle norme è prodotta pro-
prio tramite questa fonte.
Il nuovo art. 118 recita difatti:
Articolo 118. Motivazione della sentenza.
La motivazione della sentenza di cui all'articolo 132,
secondo comma, numero 4), del codice consiste nella
succinta esposizione dei fatti rilevanti della causa e delle
ragioni giuridiche della decisione, anche con riferimento a
precedenti conformi.
Per quanto riguarda i ricorsi per Cassazione, il nuovo arti-
colo 360-bis recita:
Articolo 360-bis. Inammissibilità del ricorso.
Il ricorso è inammissibile:
1) quando il provvedimento impugnato ha deciso le que-
stioni di diritto in modo conforme alla giurisprudenza
della Corte e l'esame dei motivi non offre elementi per
confermare o mutare l'orientamento della stessa;
2) quando è manifestamente infondata la censura relativa
alla violazione dei princìpi regolatori del giusto processo .
Se correttamente applicate, le nuove norme dovrebbero

abbreviare la durata dei processi; peraltro, appare neces-
sario che sia mantenuta la necessaria elasticità, tenendo
conto del fatto che il nostro sistema giuridico è basato
sulla applicazione delle norme dettate dal legislatore.

MMooddiiffiicchhee  aallllaa  nnoorrmmaattiivvaa  iinn  mmaatteerriiaa  ddii  ssiiccuurreezzzzaa
Con il D. Lgsl. 3 agosto 2009, n. 106 recante "Disposizioni
integrative e correttive del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, in
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi
di lavoro", cambia di nuovo la normativa in materia di
sicurezza sui luoghi di lavoro.
La verifica della idoneità tecnico-professionale delle
imprese o dei lavoratori autonomi edili verrà fatta valu-
tando sia la formazione ricevuta, sia l'assenza di sanzioni
da parte degli organi preposti alla vigilanza. 
Le sanzioni ricevute successivamente alla qualificazione
porteranno ad abbassare il "punteggio" aziendale o del
lavoratore autonomo, che non potrà più operare nel set-
tore edilizio ove il suo punteggio risultasse azzerato. 
La sanzione della sospensione dell'impresa ha esiti diver-
si in funzione delle dimensioni dell'impresa stessa. Il sin-
golo lavoratore autonomo si vedrà applicare le sole san-
zioni ordinarie; l'impresa che occupa più dipendenti potrà
subire la sanzione della sospensione, ma vengono meglio
precisati i casi in cui questa sanzione potrà essere com-
minata.  
Nei riguardi delle cooperative sociali di cui alla legge 8
novembre 1991, n. 381, e delle organizzazioni di volonta-
riato della protezione civile, ivi compresi i volontari della
Croce Rossa Italiana e del Corpo Nazionale soccorso alpi-
no e speleologico, e i volontari dei vigili del fuoco, le dispo-
sizioni del decreto legislativo sono applicate tenendo
conto delle particolari modalità di svolgimento delle
rispettive attività, individuate entro il 31 dicembre 2010
con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle
politiche sociali, di concerto con il Dipartimento della pro-
tezione civile e il Ministero dell'interno, sentita la
Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro.
La procedura formale per la valutazione dei rischi (non
quella sostanziale) viene semplificata..
E' prevista la possibilità che il medico competente verifi-
chi l'idoneità del lavoratore alla mansione prima della sua
assunzione in modo da tutelarne ex-ante la salute.

AAcccceerrttaammeennttii  ttoossssiiccooddiippeennddeennzzaa (Veronica Panzeri)
La Regione Lombardia, nella sezione FAQ SANITA', ha
pubblicato "ulteriori chiarimenti in materia di accerta-
menti sanitari di assenza di tossicodipendenza o di assun-
zione di sostanze stupefacenti o psicotrope negli ambien-
ti di lavoro, in applicazione degli orientamenti forniti con
Circolare regionale del 22 gennaio 2009 (Prot.
H1.2009.0002333)".
I chiarimenti derivano dai primi dubbi sorti nell'esperien-
za maturata in Regione Lombardia con l'applicazione
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degli indirizzi operativi  forniti dalla circolare suddetta in
osservanza dell'Accordo della Conferenza permanente
per i rapporti tra Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano del 18 settembre 2008 (GU 236 del
8/10/2008).
La nota introduttiva alle FAQ sottolinea come "le modifi-
che introdotte dal correttivo (nda: D.Lgs 106/09) sono
state considerate nell'elaborazione dei chiarimenti. […] Il
D.Lgs 106/09 ha anche rilevato la necessità di rivedere le
procedure specifiche da applicare alla materia (nda: con
l'introduzione del comma 4-bis all'articolo 26). […] SI
PROSPETTA COSI' UNA REVISIONE COMPLESSIVA
DELLE MODALITA' OPERATIVE". 
Ai fini applicativi in azienda, ci paiono interessanti da sot-
tolineare alcune domande/risposte:
n. 01) "L'assunzione di sostanze deve essere considerata
nel documento di valutazione dei rischi?".
Vige l'obbligo di identificazione delle mansioni considera-
te a rischio da parte dei datori di lavoro. Argomento che
viene affrontato nell'ambito della valutazione dei rischi ex
art. 28 del D.Lgs 81/08
n. 04) "chi svolge saltuariamente le mansioni previste nel-
l'allegato deve essere sottoposto agli accertamenti?"Sì
poiché la normativa non prevede un limite temporale nello
svolgimento delle mansioni a rischio. 
"Tuttavia vige il principio di effettività. […] non dovranno
essere sottoposti ad accertamenti i lavoratori che, pur
avendo frequentato specifici corsi di formazione, non svol-
gano effettivamente tale mansione".
n. 05) "gli addetti ai carrelli elevatori rientrano nelle cate-
gorie da sottoporre a screening?" Sì, in quanto guidano
macchine di movimentazione merci. Devono essere consi-
derati esclusi gli addetti alla conduzione di trans pallet
manuali o a motore.
n. 06) "chi utilizza trattori deve essere sottoposto ad
accertamenti per l'assunzione di sostanze stupefacenti?”
No, poiché la guida dei trattori prevede la patente B
n. 17) "come rispettare la normativa sulla privacy nella
comunicazione dei test tossicologici?"
Le modalità con cui saranno realizzate le comunicazioni
dei risultati dovranno essere preventivamente concordate
tra datore di lavoro e medico competente, condivise con i
RLS e rese note ai lavoratori "anche attraverso l'inseri-
mento delle specifiche procedure adottate nel documento
aziendale dedicato".

Si rimanda al sito della Regione Lombardia per tutte le
altre faq.

DDeelleeggaa  aall  GGoovveerrnnoo  ssuullll’’aammbbiieennttee (V. Panzeri)
La Legge 18 giugno 2009, n. 69 “Disposizioni per lo svilup-
po economico, la semplificazione, la competitività nonché
in materia di processo civile”, pubblicata sul Supplemento
Ordinario n. 95 alla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno
2009, prevede, tra le diverse disposizioni, anche una dele-

ga al Governo per l’adozione di uno o più decreti legislati-
vi che integrino o modifichino il D.Lgs 152/06 “Norme in
materia ambientale”.
Tali provvedimenti dovranno essere adottati entro il 30
giugno 2010.

PPrreevveennzziioonnee  iinncceennddii  nneeggllii  aallbbeerrgghhii (V. Panzeri)
I datori di lavoro di strutture ricettive con più di 25 posti
letto hanno tempo fino al 31 dicembre 2010 per l’edegua-
mento alle prescrizioni antincendio contenute nella speci-
fica regola tecnica. 
E’ quanto é stato previsto nel decreto legge n. 78/2009.

EElleennccoo  nnaazziioonnaallee  mmeeddiiccii  ccoommppeetteennttii (V. Panzeri)
Il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche
Sociali ha pubblicato l'elenco nazionale dei medici com-
petenti.
Come si legge sulla premessa all’elenco:
“In base al D.D. del 4 marzo 2009 (G.U. serie generale
n.146 del 26 giugno 2009) l'Elenco Nazionale dei medici
competenti di cui all'articolo 38, comma 4, del decreto
legislativo 9 aprile 2008 n. 81, è tenuto presso l'Ufficio II
della Direzione Generale della prevenzione sanitaria del
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali,
al quale i sanitari che svolgono l'attività di medico compe-
tente sono tenuti a comunicare, mediante autocertifica-
zione compilata in maniera leggibile, il possesso dei titoli
e requisiti abilitanti per lo svolgimento di tale attività, pre-
visti dall'articolo 38 del sopra richiamato decreto legisla-
tivo; gli stessi sono altresì tenuti a comunicare, con le
stesse modalità, eventuali successive variazioni, compor-
tanti la perdita di requisiti precedentemente autocertifica-
ti e la cessazione dello svolgimento dell'attività. Il
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali
provvede all'aggiornamento periodico dell'elenco ed
effettua verifiche con cadenza annuale, anche a campio-
ne, dei requisiti e dei titoli autocertificati. L'esito negativo
della verifica comporta la cancellazione d'ufficio dall'e-
lenco.” 

IInnfflluueennzzaa  HH11NN11 (V. Panzeri)
Il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche
Sociali "ha pubblicato sul sito le “Raccomandazioni gene-
rali ad interim per la riduzione del rischio espositivo in
corso di pandemia influenzale nei luoghi di lavoro."
Aggiornato 11 settembre 2009”.
Oltre a dare delle indicazioni generali dal punto di vista
della prevenzione che consistono ovviamente nel rispetto
di alcune elementari norme igieniche e di comportamenti
di buona educazione igienica per limitare le occasioni di
contagio, vengono date specifiche indicazioni per i datori
di lavoro.
In particolare, il datore di lavoro dovrà:
- Provvedere affinché i lavoratori che presentino sintomi
influenzali lascino prontamente i luoghi di lavoro e non
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siano riammessi al lavoro se non dopo 24 ore dalla cessa-
zione dei sintomi in assenza di terapia sintomatica ed anti-
piretica
- Fornire ai lavoratori corrette informazioni sulla nuova
influenza AH1N1 
- Provvedere affinché sul posto di lavoro sia sempre assi-
curata la disponibilità di detergenti liquidi a base di alcol
(minimo 60%), e, ove necessario, nelle aree comuni, la
disponibilità di salviettine monouso umidificate per poter
effettuare con frequenza la pulizia delle mani, anche in
assenza di acqua e sapone. 
- Rendere disponibili fazzolettini di carta e salviette

monouso per contribuire a tenere sempre pulite le posta-
zioni di lavoro e idonei recipienti per il oro smaltimento. 
- Disporre affinché siano effettuate nei luoghi di lavoro
pulizie con la necessaria regolarità 
- Rendere disponibili sul luogo di lavoro un adeguato
numero di mascherine respiratorie, fornendo le opportu-
ne indicazioni per il loro utilizzo da parte dei soggetti con
sintomi di influenza.
Inoltre, il datore di lavoro dovrà provvedere all’aggiorna-
mento della valutazione dei rischi in relazione al rischio
espositivo ad agenti biologici, in collaborazione con il
medico competente. 
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Normativa  comunitaria

SSppeecciiffiicchhee  tteeccnniicchhee  ppeerr  ll''aannaalliissii  cchhiimmiiccaa  ee  iill  mmoonniittoorraaggggiioo
ddeelllloo  ssttaattoo  ddeellllee  aaccqquuee
In Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L201
dell'1.8.2009 è stata pubblicata la direttiva 2009/90/CE
della Commissione, datata  31 luglio 2009, che stabilisce,
conformemente alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, specifiche tecniche per l'analisi
chimica e il monitoraggio dello stato delle acque.
La Commissione parte dal principio che occorre garanti-
re la qualità e la comparabilità dei risultati analitici otte-
nuti dai laboratori incaricati dalle autorità nazionali com-
petenti di effettuare il monitoraggio chimico delle acque,
come previsto dall'articolo 8 della direttiva 2000/60/CE. La
norma EN ISO/IEC-17025 sui requisiti generali per la
competenza dei laboratori di prova e di taratura stabilisce
adeguati standard internazionali per la convalida dei
metodi di analisi utilizzati. Per essere convalidati, i meto-
di di analisi impiegati dai laboratori degli Stati membri ai
fini dei programmi di monitoraggio chimico dello stato
delle acque devono rispettare alcuni criteri minimi di effi-
cienza, comprese norme relative all'incertezza delle
misure e al limite di quantificazione dei metodi. Per
garantire la comparabilità dei risultati del monitoraggio
chimico è opportuno attribuire al limite di quantificazione
una definizione comunemente accettata..
Questo richiede che si adottino le seguenti definizioni:
1) "limite di rivelabilità": il segnale in uscita o il valore di
concentrazione al di sopra del quale si può affermare, con
un livello di confidenza dichiarato, che un dato campione
è diverso da un bianco che non contiene l'analita; 
2) "limite di quantificazione": un multiplo dichiarato del
limite di rivelabilità a una concentrazione dell'analita che
può ragionevolmente essere determinata con accettabile
accuratezza e precisione. Il limite di quantificazione può
essere calcolato servendosi di una norma o di un campio-
ne adeguati e può essere ottenuto dal punto di calibrazio-
ne più basso sulla curva di calibrazione, ad esclusione del
bianco; 
3) "incertezza della misura": un parametro non negativo
che caratterizza la dispersione dei valori quantitativi attri-
buiti a un misurando sulla base delle informazioni utiliz-
zate .
Quanto ai metodi di analisi, gli Stati membri devono
garantire che tutti i metodi di analisi, compresi i metodi di
laboratorio, sul campo e on line, utilizzati ai fini dei pro-
grammi di monitoraggio chimico svolti a norma della
direttiva 2000/60/CE, siano convalidati e documentati ai
sensi della norma EN ISO/IEC -17025 o di altre norme
equivalenti internazionalmente accettate.
Non per tutti i parametri che devono essere controllati
nel programma di monitoraggio dei corpi idrici previsto
nell'ambito dell'Unione sono disponibili metodi di analisi

che rispettino i criteri di qualità e di efficienza sopra
descritti. In tal caso, gli Stati membri devono garantire
che tutti i metodi di analisi, compresi i metodi di laborato-
rio, sul campo e on line, utilizzati ai fini dei programmi di
monitoraggio chimico svolti a norma della direttiva
2000/60/CE, siano convalidati e documentati ai sensi della
norma EN ISO/IEC-17025 o di altre norme equivalenti
internazionalmente accettate.
Gli Stati membri devono mettere in vigore le disposizioni
legislative, regolamentari ed amministrative necessarie
per conformarsi alla presente direttiva entro due anni
dalla sua entrata in vigore, che è fissata il ventesimo gior-
no dalla pubblicazione della direttiva sulla Gazzetta
Ufficiale. Essi comunicano immediatamente alla
Commissione il testo di tali disposizioni.

MMeettooddii  ddii  pprroovvaa  ppeerr  llaa  rreeggiissttrraazziioonnee,,  llaa  vvaalluuttaazziioonnee,,  ll''aauuttoo-
rriizzzzaazziioonnee  ee  llaa  rreessttrriizziioonnee  ddeellllee  ssoossttaannzzee  cchhiimmiicchhee
((RREEAACCHH))
Già abbiamo detto su queste colonne del regolamento
REACH, per la cui piena attivazione sono necessarie
determinazioni sperimentali da eseguire secondo i meto-
di previsti  dal regolamento (CE) n. 440/2008 della
Commissione (GU L 142 del 31.5.2008), che istituisce i
metodi di prova per determinare le proprietà fisico-chimi-
che, la tossicità e l'ecotossicità delle sostanze applicabili
ai fini del regolamento (CE) n. 1907/2006.
E' ora stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione
Europa del  24.8.2009, L220, il regolamento (CE) N.
761/2009 della Commissione del 23 luglio 2009 recante
modifica, ai fini dell'adeguamento al progresso tecnico,
del regolamento (CE) n. 440/2008 che istituisce dei meto-
di di prova ai sensi del regolamento (CE) n. 1907/2006 del
Parlamento europeo e del Consiglio concernente la regi-
strazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione
delle sostanze chimiche (REACH).
La Commissione ha ritenuto che fosse necessario aggior-
nare tale regolamento (CE) n. 440/2008 per includervi le
modifiche a taluni metodi di prova e numerosi nuovi meto-
di adottati dall'OCSE. Le parti interessate sono state con-
sultate in merito alla proposta. Dette modifiche adeguano
i metodi in questione al progresso scientifico e tecnologi-
co.
In particolare, la Commissione ha ritenuto che occorres-
se rivedere le disposizioni relative alla tensione di vapore
al fine di includere il nuovo metodo di effusione; che
occorresse anche  intervenire  sulle disposizioni relative
al test di inibizione della crescita algale per includere
specie supplementari e soddisfare i requisiti per la valu-
tazione dei rischi e la classificazione delle sostanze chi-
miche.
Ha ritenuto inoltre che fosse necessario aggiungere un
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nuovo metodo per misurare la mineralizzazione aerobica
nelle acque di superficie tramite un test di simulazione
della biodegradazione e un nuovo metodo di valutazione
della tossicità per il genere Lemna tramite un test di ini-
bizione della crescita. 
Inoltre si dovrà includere in via prioritaria un nuovo meto-
do di prova in vitro per l'irritazione cutanea volto a ridur-
re al minimo il numero di animali usati a scopi di speri-
mentazione, conformemente alla direttiva 86/609/CEE del
Consiglio, del 24 novembre 1986, che verrà tuttavia
aggiornato quando verrà raggiunto un accordo in sede
OCSE. 
I nuovi metodi e le modifiche sono descritti nei sei allega-
ti del regolamento.

PPrrooggeettttaazziioonnee  eeccooccoommppaattiibbiillee  ddeellllee  llaammppaaddee
L'UE ha stabilito nuovi requisiti di efficienza energetica
che le lampade prodotte per il mercato comunitario
dovranno rispettare a partire dal 1° settembre 2009.
Le lampadine alogene e quelle a incandescenza tradizio-
nali saranno gradualmente ritirate dal mercato entro la
fine del 2012. Se i vantaggi in termini di risparmio energe-
tico sembrano certi, sorgono tuttavia problemi riguardo
allo smaltimento delle lampade fluorescenti che dovran-
no sostituirle, almeno fino a quando diverrà matura la
tecnologia delle lampade a LED.
Il regolamento (CE) n. 244/2009 della Commissione, del
18 marzo 2009, reca le modalità di applicazione della
direttiva 2005/32/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio in merito alle specifiche per la progettazione
ecocompatibile delle lampade non direzionali per uso
domestico.
Tuttavia, in base alle prove presentate dopo l'adozione del
regolamento (CE) n. 244/2009, il limite per la radiazione
ultravioletta del tipo UVC stabilito nella tabella 5 del rego-
lamento non può essere rispettato dalle lampade ad alo-
geni senza un secondo involucro (in particolare le lampa-
de alogene alimentate dalla rete elettrica con attacchi G9
ed R7s ma anche le lampade alogene a tensione molto
bassa). 
Di conseguenza, le lampade in questione sarebbero vieta-
te sul mercato interno a partire dal 1° settembre 2009. Le
lampade in questione sono ampiamente usate e attual-
mente non esistono prodotti sostitutivi adatti per gli appa-
recchi di illuminazione progettati per queste lampade. Il
considerando 21 del regolamento (CE) n. 244/2009 stabi-
lisce che i requisiti di cui alla presente misura permetto-
no alle lampade ad alogeni con attacco G9 e R7s di rima-
nere sul mercato per un periodo limitato di tempo. Il
regolamento non specifica la durata di tale periodo.

Tuttavia, l'obiettivo non è vietare le lampade in questione
a partire dal 1o settembre 2009 a causa della radiazione
UVC se sono conformi agli altri requisiti del regolamento.
D'altra parte, è importante assicurare che le lampade
immesse sul mercato UE siano sicure per l'uso.
Per assicurare la coerenza fra il regolamento (CE) n.
244/2009 e le altre disposizioni legislative comunitarie
relative alla radiazione UV delle lampade non direzionali
per uso domestico occorre modificare di conseguenza il
regolamento (CE) n. 244/2009.
Questa modifica viene fatta con il nuovo regolamento; le
modifiche sono descritte nell'allegato al regolamento
stesso.

DDiivviieettoo  ddeellll''uussoo  ddii  cchhlloorrtthhaall-ddiimmeettiillee  nneeii  pprrooddoottttii  ffiittoossaannii-
ttaarrii
L'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 91/414/CEE preve-
de che uno Stato membro può, durante un periodo di
dodici anni a decorrere dalla notifica della direttiva, auto-
rizzare l'immissione sul mercato di prodotti fitosanitari
contenenti sostanze attive non elencate nell'allegato I
della direttiva e che si trovano già sul mercato due anni
dopo la data della notifica, in attesa che tali sostanze
siano progressivamente esaminate nell'ambito di un pro-
gramma di lavoro. E' questo il caso del chlorthal-dimeti-
le, erbicida particolarmente indicato contro malerbe
annuali provenienti da seme.
La Commissione, attraverso apposito regolamento, ha
fissato un elenco di sostanze attive da valutare ai fini della
loro eventuale inclusione nell'allegato I della direttiva
91/414/CEE. Tale elenco comprende il chlorthal-dimetile.
Gli effetti del chlorthal-dimetile sulla salute umana e sul-
l'ambiente sono stati valutati in conformità delle disposi-
zioni di cui ai regolamenti (CE) n. 451/2000 e (CE) n.
1490/2002 per diversi impieghi proposti dal notificante. 
Lo Stato relatore era la Grecia. Nel corso della valutazio-
ne di tale sostanza attiva è stata accertata la lisciviazione
nelle acque sotterranee del suo metabolita MPA, acido
micofenolico. Le informazioni disponibili non lasciano
supporre che i prodotti fitosanitari contenenti tale sostan-
za attiva soddisfino le condizioni di cui all'articolo 5, para-
grafo 1, della direttiva 91/414/CEE, in particolare riguardo
alla significatività tossicologica del metabolita.
Il chlorthal-dimetile non può essere pertanto iscritto nel-
l'allegato I della direttiva 91/414/CEE.  Devono essere
adottate misure volte a garantire che le autorizzazioni
esistenti di prodotti fitosanitari contenenti chlorthal-
dimetile siano ritirate entro un termine prescritto e non
siano ulteriormente rinnovate, e che non vengano con-
cesse nuove autorizzazioni per tali prodotti.
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Note  giurisprudenziali

II  rraassppii  ddeerriivvaannttii  ddaallllaa  llaavvoorraazziioonnee  ddeellll''uuvvaa  nnoonn  sseemmpprree
ssoonnoo  rriiffiiuuttii
In www.lexambiente.it viene pubblicata una interessante
sentenza in materia di deposito di rifiuti e prima ancora di
attribuzione della qualifica di rifiuto a materiali vari.
La titolare di una nota cantina vinicola è stata condannata
dal giudice monocratico per aver abbandonato e deposita-
to in modo incontrollato e senza protezione per l'ambien-
te, ingenti quantitativi di rifiuti anche potenzialmente peri-
colosi, descritti come rifiuti organici derivanti dalla lavo-
razione dell'uva e materiali di risulta da operazioni di
sbancamento e rifacimento di un marciapiede, così vio-
lando l'art. 51 del d. lgsl. 22/97.
Contro il provvedimento è stato presentato ricorso per
Cassazione, con varie e articolate motivazioni. Sostiene la
ricorrente che il materiale inorganico (sabbia e betonelle
derivanti dalla demolizione del marciapiede) non era stato
per nulla abbandonato, ma anzi era in attesa di riutilizzo
nell'ambito della stessa azienda, senza alcun trattamen-
to, per il rifacimento di impianti sotterranei. Del resto, tale
materiale era presente in misura sostanzialmente incon-
sistente per aver rilevanza giuridica.
Quanto ai raspi, la ricorrente sostiene che si tratta di rifiu-
ti agricoli, non suscettibili di essere attratti nella discipli-
na sanzionatoria del "decreto Ronchi". Del resto, esiste
una copiosa letteratura scientifica sul reimpiego dei raspi
in agricoltura attraverso spandimento sul terreno agrario,
anche attraverso l'impiego di una apposita macchina
"spandiraspi".
Impiego che era comunque possibile anche se l'umidità
del materiale e il contenuto di rame erano superiori ai
limiti normativi per gli ammendanti.
Con sentenza n. 26951/09 del 7 aprile 2009  la terza sezio-
ne penale della Suprema Corte ha accolto i rilievi difensi-
vi, annullando (con rinvio) la sentenza di condanna.
Se si tratti o meno di abbandono incontrollato di rifiuti per
quanto riguarda il residuo di demolizione del marciapiede,
deve essere stabilito con un accertamento in fatto, che è
mancato. Il ricorrente aveva ottenuto l'autorizzazione al
rifacimento degli impianti sotterranei, per i quali ben
avrebbe potuto reimpiegare i suddetti materiali. Il
Tribunale, in sede di rinvio, deve compiere l'opportuna
verifica.
Di maggior interesse tecnico è la motivazione con la quale
la Corte si sofferma sulla qualificazione dei rifiuti organi-
ci derivanti dalla lavorazione dell'uva. La decisione impu-
gnata  sembra ravvisare l'ipotesi (contravvenzionale) solo
sul rilievo che "si è definito rifiuto il materiale rinvenuto
poiché questo non era depositato in modo ordinato e cioè
c'erano vinacce miste a raspi miste a farina fossile" ,
come risulta dalla testimonianza del funzionario della
locale ARPA; il giudice soggiunge che "tale deposito

incontrollato aveva provocato il percolato che finiva sul
suolo, e, di per sé, ciò è sintomatico di una non corretta
gestione dei rifiuti che è, poi, la contestazione che viene
mossa alla prevenuta".
La Corte osserva innanzitutto che secondo il "decreto
Ronchi" e ora secondo il d. lgsl. 152/2006, art. 185) non
rientrano nella disciplina dei rifiuti le "sostanze naturali e
non pericolose utilizzate nell'attività agricola"; e la non
pericolosità di graspi e vinacce è pacifica. Non essendo
quindi in presenza di rifiuti (sempre se il materiale venis-
se destinato allo spandimento in campo) il materiale  si
può definire come ammendante, per il quale la non
rispondenza ai limiti normativi di umidità e di contenuto di
rame  ha rilievo solo nel caso in cui sia destinato alla ven-
dita (art. 12 della legge 748/84).
Ironicamente, la Suprema Corte fa notare che, in base a
quanto sopra osservato, "la vera natura della contestazio-
ne è di aver conservato i raspi ed il restante materiale in
modo disordinato: si sarebbe in presenza di una condotta
non disciplinata e tantomeno sanzionata penalmente".

RReessppoonnssaabbiilliittàà  ddeell  ccoommmmiitttteennttee
Un operaio dipendente da una impresa, ma in mobilità,
aveva accettato la proposta di un proprietario di immobi-
le, di eseguire dei lavori sul tetto dell'immobile stesso.
Durante l'esecuzione dei lavori, effettuati senza le neces-
sarie attrezzature di sicurezza, l'operaio cadde dal tetto,
subendo lesioni che lo portarono alla morte.
Il comportamento del committente fu diversamente valu-
tato nei due giudizi di merito. Il primo giudice lo ritenne
responsabile dell'evento, per violazione delle norme sulla
sicurezza del lavoro e lo condannò alla pena di 6 mesi
reclusione e al risarcimento dei danni. Viceversa, in
appello il committente fu assolto: la Corte d'Appello difat-
ti ritenne che da un lato non vi fosse un rapporto di subor-
dinazione tra il proprietario e l'operaio, dall'altro che il
proprietario stesso non avesse il ruolo di direttore dei
lavori nell'esecuzione degli stessi.
Avverso l'assoluzione ricorse la competente Procura: la
Corte di Cassazione si è pronunciata con sentenza del 21
settembre 2009, n. 36581, affermando la colpevolezza del
proprietario dell'immobile.
Non è infrequente che vengano affidati lavori di maggiore
o minore entità a lavoratori singoli, anziché a imprese; per
cui, le motivazioni della Suprema Corte sono di interesse
abbastanza generale.
La Corte ha osservato innanzitutto che l'operaio edile non
disponeva di attrezzatura propria, bensì aveva dovuto
impiegare attrezzi presi in prestito da altra persona.
Inoltre, il lavoro si svolgeva in circostanze pericolose: su
un tetto all'altezza di quindici metri, senza  che fossero
messi in atto dispositivi atti ad evitare cadute dall'alto. In
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simili circostanze, la normativa impone al committente
una verifica delle condizioni di sicurezza, che era manca-
ta.  
La sentenza assolutoria è stata quindi cassata, con rinvio,
nel corso del quale  la Corte d'Appello è tenuta a valutare
se il proprietario rimaneva in ogni caso garante della sal-
vaguardia dell'incolumità di chi, come l'operaio in que-
stione, prestava nel suo interesse attività lavorativa e,
quindi, trattandosi di opere pericolose, poteva o meno
disinteressarsi di come queste venivano eseguite.
E implicito che, a giudizio della Suprema Corte, chi affida
un lavoro nelle circostanze sopra descritte si assume una
responsabilità solidale in caso di danni o peggio di morte
di un operaio.

SSuull  ddeeppoossiittoo  tteemmppoorraanneeoo  ddii  rriiffiiuuttii
In www.lexambiente.it viene pubblicata una sentenza che
precisa le condizioni sotto le quali è possibile realizzare
un deposito temporaneo di rifiuti ai sensi dell'art. 6 lette-
ra m) del d. lgsl. 22/97, poi sostituito dall'analoga disposi-
zione del d. lgsl. 152/2006 e, pertanto, lecito a tutti gli
effetti.
La fattispecie è costituita da deposito sul suolo di rifiuti
speciali non pericolosi derivanti da attività di scavo e di
demolizione, da parte di una azienda che esercita attività
di produzione di calcestruzzi. Questo deposito era stato
ritenuto dal Tribunale di Avellino come atto a configurare
il reato di cui all'art. 256, comma secondo, in relazione al
comma primo, lettera a) del d. lgsl. 152/2006, con conse-
guente condanna.
Ricorreva per Cassazione  il legale rappresentante della
ditta, sostenendo principalmente che i rifiuti derivavano
dalle diverse lavorazioni dell'azienda, il cui deposito tem-
poraneo era lecito e non richiedeva autorizzazione.
La Suprema Corte, nel ritenere non fondato il ricorso, ha
ben precisato le condizioni necessarie perché possa con-
figurarsi il deposito temporaneo, lecito, dei rifiuti. Queste
condizioni sono tutte quelle richiesta dall'art. 181 del cita-
to d. lgsl, 152/2006: in particolare, "il deposito deve esse-
re effettuato nel luogo di produzione dei rifiuti, nonché per
categorie omogenee di materiale nel rispetto delle relati-
ve norme tecniche." Nel caso in esame i materiali deposi-
tati non erano scarti della attività di produzione del calce-
struzzo, anche se erano riutilizzabili nell'attività di produ-
zione dello stesso. Il loro deposito richiedeva quindi auto-
rizzazione, eventualmente nelle forme previste dalla pro-
cedura semplificata, cioè  previa comunicazione.
La Suprema Corte (III Sezione penale, sentenza n. 35139
del 18 giugno 2009) ha precisato la seguente casistica.
"In tema di gestione dei rifiuti, allorché il deposito degli
stessi manchi dei requisiti fissati dall'art. 6 lettera m)
D.Lgs. n. 22 del 1977 (ora art. 183 D. Lgs 3 aprile 2006 n.
152) per essere qualificato come temporaneo, si realizza
secondo i casi: a) un abbandono ovvero un deposito incon-
trollato sanzionato, secondo i casi, dagli art. 50 e 51,

comma secondo del citato D. Lgs. n. 22 (ora sostituiti dagli
art. 255 e 256, comma secondo, D.Lgs. 152 del 2006); b) un
deposito preliminare, necessitante della prescritta auto-
rizzazione in quanto configura una forma di gestione dei
rifiuti; c) una messa in riserva in attesa di recupero,
anch'essa soggetta ad autorizzazione quale forma di
gestione dei rifiuti. Per le prime due ipotesi la mancanza
di autorizzazione è sanzionata ex art. 51 comma primo, D.
Lgs n. 22 (ora art. 256, comma primo. D.Lgs. n. 152 del
2006)"

SSuullllaa  ccoommppaattiibbiilliittàà  ttrraa  ssttaattoo  ddii  mmaallaattttiiaa  ee  aattttiivviittàà  lluuddiicchhee  oo
llaavvoorraattiivvee
Un medico specialista svolgeva attività a tempo parziale in
un Centro clinico quale aiuto medico specialista in geria-
tria. Nel contempo, sempre a tempo parziale, rivestiva la
carica di direttore sanitario presso altro Centro.
Un periodo di malattia lo costringeva ad interrompere il
servizio per un certo tempo; successivamente ritornava al
lavoro, dal quale doveva poi assentarsi  per l'insorgenza di
una coxoartosi post-necrotica.
Nel corso di quest'ultima assenza il Centro clinico lo
licenziava, per illecito disciplinare: difatti, il medico era
stato visto mentre, perdurante la malattia, guidava una
motocicletta, si recava al mare e quindi si recava presso
l'altro Centro per prestare ivi la propria attività.
Il medico chiedeva al Tribunale di essere reintegrato,
senza ottenerlo; viceversa, la Corte d'appello accoglieva la
domanda di reintegro, motivando, tra l'altro, che non vi
era prova che, con tali comportamenti, fosse stata ritar-
data la guarigione; che anzi la terapia in acqua era consi-
gliata e non risulta che la guida della motocicletta fosse
incompatibile con il processo di guarigione. Per quanto
riguarda la limitata attività prestata presso l'altro Centro,
la Corte ha ritenuto che tale attività non fosse comunque
idonea a ritardare il processo di guarigione.
Contro questa sentenza il Centro clinico ricorreva per
Cassazione.
La Suprema Corte, nella sentenza della Sezione Lavoro n.
9474 del 21 aprile 2009, si è largamente rifatta ai propri
precedenti giurisprudenziali. Ha ricordato difatti che
(Cass. 7.6.1955 n. 6399): " Lo svolgimento di altra attività
lavorativa da parte del dipendente assente per malattia
può giustificare il recesso del datore di lavoro, in relazio-
ne alla violazione dei doveri generali di correttezza e
buona fede e degli specifici obblighi contrattuali di diligen-
za e fedeltà ove tale attività esterna, prestata o meno a
titolo oneroso, sia per se sufficiente a far presumere l'ine-
sistenza della malattia, dimostrando quindi una sua frau-
dolenta simulazione ovvero quando, valutata in relazione
alla natura della patologia e delle mansioni svolte, l'atti-
vità stessa possa pregiudicare o ritardare la guarigione o
il rientro in servizio del lavoratore."
Ha ricordato anche (Cass. 1.7.2005 n. 14046) che "Lo svol-
gimento di altra attività lavorativa da parte del dipendente
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assente per malattia può giustificare il recesso del dato-
re di lavoro, in relazione alla violazione dei doveri genera-
li di correttezza e buona fede e degli specifici obblighi
contrattuali di diligenza e fedeltà, oltre che nell'ipotesi in
cui tale attività esterna sia per se sufficiente a far presu-
mere l'inesistenza della malattia, dimostrando, quindi,
una fraudolenta simulazione, anche nel caso in cui la
medesima attività, valutata ex-ante in relazione alla natu-
ra della patologia e delle mansioni svolte,  possa pregiu-
dicare o ritardare la guarigione e il rientro in servizio, con
conseguente irrilevanza della tempestiva ripresa del lavo-
ro alla scadenza del periodo di malattia." La Suprema

corte in questo caso ha applicato i citati principi alla fatti-
specie ed ha concluso che il fatto di guidare una moto di
grossa cilindrata, di recarsi in spiaggia e di prestare una
seconda attività lavorativa sono di per sé indici di una
scarsa attenzione del lavoratore alla propria salute ed ai
relativi doveri di cura e di non ritardata guarigione, oltre-
ché dimostrativi del fatto che lo stato di malattia non è
assoluto e non impedisce comunque l'espletamento di
una attività ludica o lavorativa.
Conseguentemente, la Corte di Cassazione ha rinviato il
processo alla stessa Corte d'appello, in diversa composi-
zione.
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IRSI 
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
I
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
IR
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 
RSI 
DA PIÙ DI TRENT’ANNI 

SI 

AL FIANCO DELLA VOSTRA AZIENDA.

20122 Milano - Corso di P.ta Vittoria 8 

Tel: 02.5516108 / Fax: 02.54059931 / www.irsi.it / irsi@irsi.it



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice




